
• '•*>** J -» - * * . • -Ufcw 1 W l . V ^ l ' ^ •* ^ K " l«*^^i*%-* *r J* . \T * t4>»«ik«M^Nir*n«VMk>tiw%^uinvc4r=>r«^H»jvj<t« *Olf«"f!fCI»A»C*f* f .1 , - ! - * -« , . if» »<«J *.-<***•% 4 ( w w A V W K - ^ X ì ^ ^ v t t t t j a n r ^ n i » »w*^B'c.*WTO'fWw.K«a*7«^«r«jjjv«^^ ^° j > T * ¥ * r « a t ^ B ^ i t ì i : i ) * » » i f c * » iu?wj*r«**«ffv>-*; - v * - » * * ! * * . * * . * ^ ^ . - » « 

PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Venerdì 8 gennaio 1982 

«Viaggio» nella crisi industriale 
Delegazione del PCI a Milano 
Guidata da Gerardo Chiaromonte (composta dai compagni Baldassari, Bollini, Brini, Calaminici, Margheri, Milani, Pavolini, 
Peggio, Trebbi e Zoppetti) - Incontro con il consiglio di fabbrica dell'Alfa - Poi altri incontri all'Anic e all'Italtel 

MILANO — Il mandato dei 
gruppi parlamentari comu
nisti della Camera e del Se
nato può essere così riassun
to: partire da un osservatorio 
sicuramente interessante co
me Milano, puntare la lente 
d'ingrandimento sui punti di 
crisi della grande industria, 
verificare anche con gli am
ministratori pubblici o di al
cuni grossi servizi che stan
no «attorno» all'apparato In
dustriale necessita e difficol
tà del momento, per poter 
tracciare una radiografia 
più precisa dei mail che af
fliggono l'economia italiana 
e perfezionare, di conse
guenza, la terapia contro la 
recessione. 

Seguendo questo stile di 
lavoro da ieri una delegazio
ne di deputati e senatori co
munisti è impegnata in un 
giro di incontri molto ricco e 
articolato. Guidata dal com
pagno Gerardo Chiaromon
te, della segreteria del PCI e 
responsabile della politica e-
conomica del Partito, la de
legazione è composta dai 
compagni on.li Margheri, 
Baldassari, Brini, Peggio, 
Milani, Bollini, Calaminici, 
Pavolini, Trebbi e Zoppetti. 
Al sìngoli incontri partecipa
no via via consiglieri comu
nali, provinciali o dirigenti 
della federazione milanese 

comunista più direttamente 
interessati ai singoli proble
mi. Di volta in volta, Inoltre, 
Interlocutori della delegazio
ne comunista sono stati le 
direzioni aziendali, 1 consigli 
di fabbrica, il sindacato, gli 
amministratori. 

Prima tappa di questo giro 
di Informazione e di con
fronto non poteva non essere 
l'Alfa Romeo, punto di crisi 
in una città opulenta come 
Milano, ma anche motivo di 
tensioni e di malessere di 
Napoli; segmento importan
te dell'industria dell'auto i-
taliana e, comunque, nel be
ne e nel male, fabbrica-sim
bolo. Dietro il tavolo del con
siglio di fabbrica dove il 
compagno Chiaromonte e la 
delegazione comunista han
no preso posto era appena 
stato appeso un lungo comu
nicato dell'esecutivo che de
nuncia le ultime mafiose in
timidazioni fatte circolare 
minacciosamente in fabbri-» 
ca contro due testimoni In u-
n'istruttorla per fatti terrori
stici, a dimostrazione del fat
to che l'Alfa per le Br conti
nua ad essere un importante 
laboratorio. 

Negli uffici ovattati della 
presidenza, a poche centi
naia di metri in linea d'aria, 
l'ing. Massacesi, e 11 suo staff 
(all'Incontro erano presenti 

l'amministratore delegato 
Innocenti, l'ing. Borella, i dr. 
Alessandroni e Peronace) 
poco prima, esponendo in 
sintesi dati noti e meno noti 
della crisi dell'azienda, ave
vano dato una testimonian
za della faticosissima navi
gazione della casa automobi
listica milanese fra gli scogli 
delle difficoltà del settore, le 
insidie alla sua autonomia e 
alle sue capacità di ripresa, i 
condizionamenti esterni ed 
interni ad una politica di ri
sanamento e sviluppo, di 
moderne relazioni industria
li. Nella vicenda Alfa si in
trecciano tutti gli elementi 
essenziali della crisi dell'au
to. 

Guardiamo, ad esempio, 
alla necessità di ricercare, 
per ridurre i costi di produ
zione, accordi e intese con al
tre case automobilistiche. Ci 

sono in corso trattative con 
la Fiat, si va verso la costru
zione di un accordo 1 cui con
tenuti e contorni, sono, na
turalmente, ancora Indefini
ti. «JVoi comunisti — dirà 
Chiaromonte nell'incontro 
col consiglio di fabbrica — 
siamo stati i primi a sollecita
re intese fra le case nazionali 
d'auto. Giudicheremo, quindi, 
molto bene l'avvio di un simile 
processo, avendo però la con-
sapevolezza che su questo 
fronte si è aperta una trattati' 
va ben più vasta, globale fra 
Fiat e partecipazioni statali. È 
una partita che riguarda la te-
lefonia, la siderurgia, l'auto e 
proprio in questo settore si 
può profilare la parte dell'in' 
tesa meno vantaggiosa per la 
Fiat. Occorre quindi andare 
ad una verifica serie, guarda' 
re ai fatti, non giudicare a 
priori*. 

ROMA — È stato rinviato al 27 gennaio e spostato alla sala 
del Cenacolo a vicolo Valdina 3* rincontro-dibattito sulla 
riforma delle Partecipazioni Statali e le strategie industria
li promosso dai gruppi parlamentari comunisti della Ca
mera e dei Senato e dal Dipartimento per i problemi econo
mici e sociali della Direzione del Pei. I lavori saranno aperti 
da Napoleone Colajanni: seguirà una relazione di Sergio 
Milani, responsabile del gruppo PP.SS del Pei, mentre le 
conclusioni saranno tratte dal compagno Gerardo Chiaro-
monte. 

Ma la battaglia per supe
rare la crisi dell'Alfa può 
svolgersi in una sorta di 
•splendido isolamento», con 
la direzione tutta presa a 
combattere sul fronte del 
prezzi e del costi di produzio
ne, a fare conti e paragoni 
con la Fiat per mettersi «In 
linea»; e con 1 lavoratori — 
dal canto loro — impegnati 
nella contestazione e nella 
lotta quotidiana sui temi del
la cassa Integrazione o degli 
organici? Il vertice dell'Alfa 
Romeo sembra avere scelto 
la strada del piccoli passi, 
delle misure contingenti, 
parla di «un anno di tradizio
ne». Eppure è stato lo stesso 
Massacesi ad ammettere ieri 
che le condizioni estrema
mente favorevoli di cui ha 
goduto l'industria italiana 
dell'auto alla fine degli anni 
•60, quando era la Fiat a «fare 
i prezzi» senza rinnovare i 
modelli, hanno consentito 
solo di nascondere «le nostre 
inefficienze». All'appunta
mento con la crisi ci si è tro
vati indifesi e scoperti. C'è, 
dunque, bisogno di punti di 
riferimento all'esterno delle 
aziende, di una guida del 
processi di ristrutturazione e 
di riconversione oggi assolu
tamente assente. A1PANIC 
— è venuta dai responsabili 

della gestione aziendale (il 
presidente ing. Lanfranchi, 
l'amministratore delegato 
ing. Cagliari che capeggia
vano una folta rappresen
tanza della direzione) un' 
ammissione illuminante: 
nonostante gli sforzi azien
dali, la chimica italiana ri
schia di rimanere il fanalino 
di coda. 

«Altro che elezioni antici
pate — ha detto Chiaromon
te nella sede del consiglio di 
fabbrica dell'Alfa —, c'è bi
sogno di interventi urgenti 
di politica industriale; è ne
cessario varare misure a so
stegno del settori strategici e 
anche all'industria automo
bilistica». 

Nella giornata di ieri la de
legazione dei parlamentari 
milanesi, oltre alle visite all' 
Alfa e all'ANIC, ha avuto in
contri con direzione e consi
glio dei delegati dell'INPS 
milanese, con 1 rappresen
tanti dell'amministrazione 
provinciale, con 1 lavoratori 
del TIBB, della Feal, della 
Telefunken e dell'Italtel. In 
questa azienda si è svolta 
una affollata assemblea, 
conclusa dal compagno Mi
lani, a cui è intervenuto an
che il direttore generale dott. 
Randi. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Trentamila assem
blee convocate; 178 consigli 
generali unitari riuniti fino a 
ieri in tutto il territorio nazio-
naie; 2 milioni e 300 mila CO' 
pie della piattaforma distri
buite nelle fabbriche; cento
mila quadri (di cui 90 mila di 
base) impegnati a far da tra
mite con i 14 milioni di lavo
ratori interessati. Queste te 
cifre, indubbiamente straor
dinarie, della consultazione 
sulle proposte sindacali per 
combattere l'inflazione e la 
recessione. Le hanno fornite 
ieri, in una conferenza stam
pa presso la nuova sede della 
Federazione unitaria, i segre
tari responsabili dell'organiz
zazione: Ceremigna e Rastrel
li della CGIL, Colombo della 
CISL, e Larizza della UIL 

È stata più una presenta
zione che un primo consunti-

La proposta del sindacato 
al vaglio di 30 mila assemblee 
vo. Anche se dalle prime asse-
blee — ha riferito Colombo — 
giungono segnali inequivoca
bilmente positivi. Al di là del 
bilancio, che certo potrà esse
re fatto quando il numero del
le assemblee sarà rappresen
tativo di aree più vaste del 
movimento sindacale, c'è un 

' dato politico da rilevare. È da 
i 4 anni, precisamente dall'as-
• semblea dell'EUR, che il sin-
: dacato unitario non ha una 

verifica dì questa portata con 
la propria base. E nell'ultimo 

anno te tre confederazioni 
hanno vissuto contrasti e po
lemiche hanno avuto riper
cussioni negative tra i lavora
tori. La consultazione con
sentirà di superare gli strasci
chi delle difficoltà degli ulti
mi mesi? 

I dirigenti sindacati ci spe
rano. -Di certo — ha detto 
Rastrelli — con le assemblee 
sindacali si potranno lubrifi
care ì meccanismi della demo
crazia sindacale. E ce n'è bi
sogno: L'esponente della 

CGIL, anzi, ha auspicato che 
l'iniziativa segni una svolta 
democratica del sindacato. 

Le caratteristiche della 
consultazione rispondono a 
questa ambizione. Non è né 
un atto dovuto, né un fatto 
notarile — hanno insistito i 4 
esponenti della Federazione 
unitaria. Per la prima volta le 
assemblee di base esprìme
ranno direttamente • il loro 
giudizio di merito sulle pro
poste della segreteria unita
ria, e t Consigli generali delle 

tre confederazioni potranno 
valutare, senza filtri o media
zioni di sorta, la reale volontà 
dei lavoratori. 

L'altra novità — sottoli
neata da Ceremigna — è rap
presentata dal fatto che la 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL si rivolge non solo ai pro
pri iscritti, ma a tutti i lavo
ratori. E si sa che la questione 
delta rappresentanza è torna
ta alla ribalta con forza negli 
ultimi congressi. Il richiamo 
ai congressi ha consentito a 

Colombo una riflessione. -Li 
abbiamo vìssuti — ha detto — 
troppo all'interno delle singo
le confederazioni. Ma ora non 
possiamo andare più ciascu
no per proprio conto. Il fatto 
che il sindacato ritrova l'uni
tà i'nverte un processo che 
certo non resterà isolato nel 
sociale: avrà benefici anche 
sul piano del quadro politico, 
al quale non possiamo assolu
tamente sentirci estranei». 

E se Spadolini dovesse ca
dere? Ceremigna ha precisato 
che 'non cade certo la validi
tà della piattaforma*. Anco
ra. la ricerca di un accordo 
non implica «nessun giudizio 
di valore sul quadro politico, 
bensì solo sulla trattativa». Di 
una trattativa — va ricordato 
— che è su una piattaforma 
con W punti e non solo sul 
costo del lavoro. 

Patti agrari: si va verso la conclusione 
Martedì, dopo un anno, la Camera torna a discuterne - Voto finale il 21 gennaio - Intervista ad Attilio Esposto - Un problema 
che interessa trecentomila mezzadri e fittavoli - Le gravissime responsabilità della DC che ha osteggiato la riforma 

ROMA — Martedì la Came
ra riprende, dopo oltre un 
anno, l'esame della riforma 
dei patti agrari. Una storia 
travagliatissima, emblema
tica dell'entità dei contrasti 
che esplodono (o riesplodo
no) ogni volta che si toccano 
i rapporti di classe sulla ter
ra. Prospettive? «È auspica
bile che sia la volta buona», 
risponde Attilio Esposto: 
«La discussione dovrebbe 
concludersi con il voto finale 
della legge il 21. Poi dovrà 
tornare al Senato per la ra
tifica delle modifiche appor
tate dalla Camera al testo va
rato nell'80 dall'assemblea di 
Palazzo Madama». 

— Perché tanta attesa? E 
perché tanti ritardi? 

«Cominciamo con le attese. 
Sono tanto più legittime di 
fronte alle voci di nuove deci
sioni della Corte costituzio
nale che si appresterebbe ad 
esprimere un giudizio di in
costituzionalità delle recenti 
proroghe dei vecchi patti. C'è 
insomma il pericolo di una 
specie di sfratto generalizza
to per 300 mila tra mezzadri e 
fittavoli. Comprensibile 

auindi l'esigenza e l'urgenza 
i certezze contrattuali e giu

ridiche nei rapporti agrari». 
— Eie norme in discussio

ne garantiscono queste cer
tezze? 

«In larga misura sì: sia per
ché migliorano l'attuale rego
lamentazione tra fittavoli e 
concedenti, e sia perché sono 
rivolte a promuovere la tra
sformazione in contratti di 
affitto di tutti i rapporti di 
mezzadria e di colonia, di 
compartecipazione e di socci
da. Si tratta di dare una pro
spettiva economica e sociale 
a 300 mila aziende che gesti
scono una parte ragguardevo
le delle terre produttive del 
Paese. Si tratta di assicurare 
alle attività agrìcole una fun
zione di piena partecipazione 
ai cambiamenti della società. 
Si tratta infine di utilizzare 
compiutamente le energie 
che si esprimono nell'im
prenditorialità agrìcola e in 
esigenze — variamente senti
te, e tuttavia largamente in
soddisfatte — di sviluppo 
cooperative e associativo nel
le nostre campagne». 

— Sta in queste cose la 

chiave dei ritardi? 
•In queste e in altre. Mi 

spiego: i conflitti che bisogna 
regolare in grandi indirizzi 
legislativi (la riforma, appun
to) riguardano il lavoro e la 
proprietà, l'imprenditorialità 
e la proprietà, il lavoro pro
duttivo e la rendita fondiaria 
assenteista. E la riforma in
terviene da un lato quando 
ormai il capitale finanziario 
domina tutti i processi eco
nomici (di produzione, di cir
colazione, e di distribuzione 
delle merci), e dall'altro lato 
quando, parallelamente e per 
contro, si sono affermati due 
importanti valori nella legi
slazione europea sui contratti 
agrari: il valore dell'autono
mia dell'imprenditore e il va
lore sociale del lavoro. Così 
che la durata della controver
sia, anche parlamentare, sui 
patti agrari è esattamente la 
durata di uno scontro econo
mico. politico e sociale di 
queste proporzioni. E la re
sponsabilità principale di tali 

ritardi è in primo luogo della 
DC che ha impedito, per il 
prevalere delle sue compo
nenti più conservatrici, la de
finizione di un processo rifor
matore espressamente indi
cato dalla Costituzione». 

— Eppure un accordo per 
la riforma dei patti agrari 
era intervenuto, proprio con 
la DC, durante il triennio 
della solidarietà nazionale... 

«Certo. Il testo della rifor
ma approntato tra il '77 e il 
'79 contiene e sistema un 
complesso di importanti con
quiste per l'esercizio dell'im
prenditorialità agricola nell' 
equilibrato rispetto delle 
competenze dei concedenti. 
Ma con la nuova legislatura 
quel testo è stato stravolto in 
Senato dalla DC e dai suoi 
alleati. Penso ad alcune nuo
ve norme e in particolare a 
quella nuova versione dell' 
art. 42 che rende legalmente 
inconsistente ogni diritto 
sancito per gli affittuari po
tendosi ritenere "validi tra le 

parti" anche gli accordi "sti
pulati in deroga alle norme 
vigenti di contratti agrari", 
fatto naturalmente salvo il 
divieto di stipulare nuovi 
contratti di mezzadria e colo
nia. Sarebbe, insomma, il ri
pristino, per legge, di un "di
ritto" proprietario negato e-
spressamente dalla Costitu
zione che all'opposto sanci
sce il dovere di imporre "ob
blighi e vincoli alla proprietà 
terriera privata" al fine "di 
conseguire il razionale sfrut
tamento del suolo e di stabili
re equi rapporti sociali"». 

— Ma anche i comunisti 
hanno sostenuto la necessità 
che i rapporti tra proprieta
rio e fittavolo rispettino cri
teri di elasticità. 

«E questa necessità confer
miamo, come del resto abbia
mo dimostrato con il nostro 
comportamento responsabile 
in sède di formulazione di 
tante norme della riforma. 
Però, che cosa ha a che vede

re l'elasticità contrattuale 
con la non derogabilità (che i 
comunisti rivendicano con 
fermezza) del diritto d'inizia
tiva per le trasformazioni a-
grarie e fondiarie nel rispetto 
dei programmi regionali di 
sviluppo? Che oggi si ponga 
con acutezza il compito di 
migliorare e anche trasfor
mare gli ordinamenti produt
tivi delle aziende, ferma re
stando la destinazione agrì
cola del terreno, è questione 
che solo la secolare cecità del
la peggiore proprietà assen
teista può misconoscere o ad
dirittura negare. Ebbene, gli 
artt. 14 e 15 che dovremo di
scutere e votare la settimana 
prossima sanciscono questo 
diritto per l'affittuario (senza 
negarlo al proprietario), però 
poi il famigerato art. 42 con
sente al proprietario di im
porre al fittavolo la rinuncia 
a questo diritto-dovere. Così 
si perde un'altra occasione 
storica di trasformazione del-

Insieme sindacato, aziende, utenti 
per trasporti urbani efficienti 
I tranvieri raccolgono la «sfida» delle municipalizzate - Assemblea a Roma 

ROMA — I sindacati degli autoferrotran
vieri raccolgono la sfida della Cispel (Con
federazione delle aziende municipalizzate). 
C'è di più: ne sollecitano ì tempi di inizio. 
Questa è una delle più grosse novità politi
che dell'assemblea dei quadri e dei delegati 
della Federazione di categoria Cgil, CUI e 
Uil in corso da ieri all'Hotel Ergife dì Roma 
per varare la piattaforma per il contratto 
82-*83. Ma vediamo di che si tratta. 

Nel settembre scorso a Bologna la Cispel 
lanciò il progetto della «partecipazione dei 
cittadini e degli utenti al miglioramento 
dei servizi pubblici» con l'invito esplicito, 
anzi una specie di «sfida», ai sindacati, alle 
forze politiche, agli enti •proprietari» delle 
aziende, ad operare in quella direzione. I 
cittadini oltre che essere i «fruitori» dei ser
vizi (non sempre efficienti e funzionanti) 
sono in quanto società e contribuenti an
che «padroni» dei servizi stessi. In qualche 
modo, quindi, debbono essere partecipi, 
protagonisti, dell'efficienza del servizio. L 
obiettivo della «sfida» della Cispel è appun
to quello di trovare il punto di incontro, di 
Krtectpazione di tutti ì soggetti (azienda. 

foratori, utenti) per determinare — cosi 

si esprime un documento della giunta ese
cutiva delle municipalizzate — la «forma
zione di etiche collettive», di «vincoli comu
nitari» per far «vivere più socialmente i ser
vizi pubblici». 

È questo un «serio terreno di confronto» 
— ha detto il segretario della Filt-Cgil, Pa
squale Maxzone nella relazione alla assem
blea degli autoferrotranvieri — sul quale 
•misurare le reciproche volontà di recupero 
di produttività, nuova organizzazione del 
lavoro, qualità e quantità dei servizi». Il 
sindacato — ha ricordato ancora Mazzone 
— è stato «portatore» di «esigenze ed istan
ze che non riguardano i soli lavoratori dei 
trasporti». Spesso, anzi, si è sentito investi
to di una «delega non espressa», ricca quin
di, di contraddizioni, della massa degli u-
tenti, della cittadinanza. I sindacati sono 
stati e sono consapevoli, infatti, che vi sono 
necessità e anche attese che «riguardano gli 
interessi di milioni di cittadini che ogni 
giorno si servono di mezzi collettivi di tra
sporto, indispensabili, per le proprie esi
genze di mobilità, di lavoro, di studio, ecc.». 

Ma per far sì che il servizio (e non si 
tratta naturalmente solo di quello di tra

sporto) che è del cittadino per il cittadino. 
sia sempre migliore e più efficiente è indi
spensabile che quello che a Bologna fu de
finito ('«utente-azionista» dell'azienda 
pubblica possa in qualche modo partecipa
re alle decisioni e alla gestione del servizio 
stesso. 

Lontano da noi — dicono i sindacati • 
l'ipotesi di una cogestione. Si tratta piutto
sto ha precisato Mazzone — del «diritto-
dovere di ricercare sedi istituzionali dove 
verificare e promuovere il confronto, la ve
rifica e il programma di sviluppo comples
sivo del trasporto e dei servizi». Sedi diver
se da quelle elettive in troppi casi «lontane 
dalle esigenze più immediate di milioni di 
cittadini*. Era questo un limite avvertito 
anche nel convegno di Bologna della Ci
spel. 

Lo «Statuto dell'impresa pubblica loca
le* e la volontà di coinvolgere sempre più e 
a tutti i livelli i cittadini nella «gestione» del 
servizio che sono i due obiettivi fondamen
tali della proposta della Cispel, vanno, ap
punto nella direzione di superare la «dele-

l.g. 

l'agricoltura italiana. Da qui 
la nostra decisa opposizione 
alla norma così com'è ora for
mulata», 

— Previsioni, circa l'esito 
della fase finale della batta
glia per la riforma? 

«Una premessa. Dopo la 
battuta d'arresto nell'esame 
della legge, determinata dal
la bocciatura (per l'attività di 
molti franchi tiratori nella 
maggioranza, peraltro larga
mente assente) delle norme 
relative all'entità del canone 
di affitto, noi comunisti ab
biamo lavorato per trovare 
soluzioni accettabili alle que
stioni più controverse su cui 
si giocano i contenuti rifor
matori del provvedimento. 
Occorre ancora una volta ri
cordare che comunisti, socia
listi ed estesi settori della DC 
avevano formulato insieme, 
con grande impegno e altret
tanta responsabilità, un com
plesso di norme che rappre
sentano un contributo di for
te rilievo sociale e giuridico 
tanto alla ripresa e all'ammo
dernamento dell'agricoltura 
italiana quanto alla certezza 
del diritto nei rapporti sulla 
terra». 

— Queste considerazioni 
ci damano in causa la re
sponsabilità non solo della 
DC ma anche del PSI? 

«E vero: il PSI. che nella 
passata legislatura aveva a-
vuto un ruolo importante 
nell'elaborazione di norme a-
vangate, più di recente ha og
gettivamente assecondato Te 
suggestioni frenanti emerse 
nella DC. Anche i socialisti 
hanno insomma la loro parte 
di responsabilità nella lunga 
battuta d'arresto di questa 
preziosa riforma. Ma, oggi 
che siamo al dunque, ritengo 
che le stesse forze cui si do
vette la prima e più impor
tante intesa per l'aggiorna
mento dei patti sapranno 
comprendere come l'immi
nente e praticamente conclu
sivo lavoro della Camera de
ve risultare positivo per le 
campagne, per dare contenu
to e applicazione a! dettato 
costituzionale, per salvaguar
dare e sviluppare gli interessi 
generali del Paese e quelli del 
Mezzogiorno in particolare». 

Giorgio Frasca Poltra 

Clima 
più 
disteso 
nella 
trattativa 
per 
l'Alfa 
ROMA — La trattativa per I' 
Alfa Romeo è proseguita per 
tutta la giornata di ieri presso 
l'Intersind, in un clima sicura
mente più disteso delle prime, 
convulse ore di confronto di lu
nedì, quando l'azienda aveva 
specificato il suo piano per ridi
mensionare la produzione e gli 
organici, sia pure con soli inter
venti di cassa integrazione. L'a
zienda ha abbandonato alcune 
rigidità relative ai criteri usati 
per identificare i lavoratori 
(impiegati e «indiretti») per i 
quali chiede la cassa integrazio
ne a zero ore per un lungo pe
riodo e allo stesso numero dei 
sospesi. Inoltre ha confermato 
la disponibilità a ricercare an
che forme diverse dalla cassa 
integrazione a zero ore. 

Ieri la trattativa ha affronta
to in un primo momento la de
finizione degli organici dei 
gruppi di produzione. Si tratta 
di avviare alla fase di definitiva 
realizzazione la nuova organiz
zazione del lavoro. I gruppi di 
produzione sono già stati indi
viduati e messi in opera; per 
aumentare i ritmi della produ
zione e portare rispettivamente 
a 620 e 680 le vetture prodotte 
ogni giorno a Milano e Napoli 
occorre, secondo il candidato, 
un aumento degli operai diret
tamente impegnati nella pro
duzione, utilizzando personale 
attualmente impegnato in ope
razioni di supporto o in servizi 
ausiliari, con processi di mobi
lità interna e di riqualificazio
ne. Su questa complessa opera
zione la discussione è andata a-
vanti a lungo. 

Secondo argomento della 
trattattiva di ieri le modalità di 
attuazione delle tre settimane 
di cassa integrazione chieste 
dall'azienda a partire dal 18 

fennaio al 6 febbraio prossimo. 
1 provvedimento è finalizzato 

soprattutto a smaltire l'eccessi
vo stoccaggio delle auto inven
dute. 63mila le vetture che sono 
parcheggiate sui piazzali dell' 
Alfa, contro un magazzino fisio
logico che dovrebbe aggirarsi 
sulle 40-42 macchine. ... : 

Anche su questo argomento 
la discussione è andata avanti 
fino a tarda sera, per chiarire 
con esattezza le caratteristiche 
della cassa integrazione per 

auesto primo periodo e per in-
icare le cifre dei lavoratori 

chiamati, durante la chiusura 
delle fabbriche, al lavoro per il 
cosiddetto «presidio». La cifra 
proposta dall'azienda era di 
cinquemila persone (fra impie
gati e «indiretti») all'Alfanord e 
1.500 all'Alfasud. 

Non ci saranno 
trasferimenti 
«d'autorità» 
daWltalsider 
di Campi 
a Cornigliano 
GENOVA — Non ci saranno i 
«trasferimenti d'autorità» da 
Campi a Cornigliano, decisi 
dairitalsider il giorno di Ca
podanno. Saranno discussi e 
decìsi - con il sindacato, di 
fronte però ad una garanzia 
precisa concessa finalmente 
l'altra sera da De Michelis al
la delegazione genovese nel 
corso dell'incontro al ministe
ro delle Partecipazioni Stata
li: domani partiranno gli in
vestimenti (80 miliardi) per il 
rinnovamento di alcuni im
pianti per la produzione di la
miere speciali nel secondo 
stabilimento siderurgico ge
novese. È la garanzia che 
Campi, una delle maggiori a-
ree specializzate nella produ
zione di acciai speciali in Ita
lia, avrà un futuro. 

Un altro importante risul
tato ottenuto dalla delegazio
ne genovese (della quale face» 
vano parte anche il sindaco e 
il presidente della Regione e 
della Provincia), è l'avvio im
mediato dì un confronto, re
parto per reparto, per verifi
care le necessità di personale 
dello stabilimento «Oscar Si-
nigaglia-, dove nel 1981 con 
l'applicazione della legge 
-155- sul pensionamento an
ticipato se ne sono andate ol
tre 800 persone su circa otto 
mila dipendenti, portando al
la paralisi pressoché totale ah 
cuni reparti produttivi. 

Proprio in seguito a questa 
verìfica capillare — che l'a
zienda avrebbe dovuto inizia
re con il sindacato già il 4 
gennaio — sarà valutata la 
possibilità di spostare circa 
120 lavoratori da Campi ai
r-Oscar Sinigaglia», mentre 
l'azienda si e impegnata ad 
assumere una trentina di o* 
perai per far funzionare a 
pieno ritmo il laminatoio, che 
negli ultimi mesi era utilizza
to al 40%. Da Campi non sa
ranno però trasferiti gli ad
detti al reparto degli •alberi a 
manovella» per navi; una 
produzione questa che avreb
be dovuto essere spostata — 
secondo il piano Fìnskter — 
nello stabilimento di Lovere. 

perché 90.000 
dirigenti, professionisti 

imprenditori leggono 

Nel 1981 "il fisco" su 4.628 pagine 
ha pubblicato 294 commenti e articoli 
esplicativi dei più noti esperti italiani, 
42 inserti gratuiti, 297 provvedimenti 
legislativi, 542 circolari e note Mini
stero Finanze, 335 decisioni Commis
sioni tributarie e Cassazione, 212 ri
sposte a quesiti fiscali dei lettori, oltre 
gli scadenzari mensili, ossia quasi 
tutto quello che è necessario sapere o 
avere a disposizióne per la consulta
zione, per meglio amministrare un'a
zienda, per meglio tutelare gli interes
si del contribuente del rispetto delle 
vigenti leggi tributarie. 

Nel 1982 i numeri de "U fisco" sa
ranno 40 con un totale di oltre 4.200 
pagine. 

per questo 

il fisco 
è uno strumento di lavoro 

indispensabile per le aziende 
e per i professionisti 

112 pagine in edicola a L. 3.500 

Visioni un numero in edicola 
ne diverrà un lettore! 

Abbonandosi per il 1982 si ha un 
risparmio di L. 28.000! 

Abbonamento a "il fisco" 1982, 40 
numeri, L. 112.000, versamento in c/c 
postale n. 61844007 o con assegno 
bancario intestato a E.T.I. s.r.l. - Viale 
Mazzini 25 - 00195 Roma. 

NTH 2? 
| 

B» 
5? 

nel n. 1 
da oggi nelle edicole 

• Polonia: oltre la solidarietà (edito
riale di Luciano Barca) 

• Jaruzelski nel labirinto della nor
malizzazione (di Adriano Guerra) 

• Spadolini si addice alla De (di Paolo 
Franchi) 

• Bn crisi politica, efficienza militare 
(di Luciano Violante) 

• 
•) Come, con quale volto, il «Labour» 

può tornare al potere (intervista a 
Eric Hobsbawm) 

•> Braccio di ferro o abbraccio tra il 
femminismo e Rcagan? (di Rober
ta Piazza) 

• L'indice del II semestre 1981 

TL CONTEMPORANEO 
Il Pei e i fatti di Polonia 
• Terza via, distensione e rifor-

mabilità del «socialismo reale» 
(tavola rotonda con Giuseppe 
Boffa. Cesare Luporini. Gian 
Carlo Pajetta, Adriana Seroni, 
Bruno Trentin) 

• Interventi di Antonio Bassolino, 
Fausto Bertinotti. Francesco M. 
Cataluccio. Massimo D'Alema, 
Renzo Imbeni. Fabio Mussi. An
tonio Pizzinato, Carlo M. Santo
ro. Riccardo Terzi 

• il testo del documento della Di
rezione del Pei sulla Polonia 

PROVINCIA DI MILANO 
AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La Provincia di Milano intende procedere a mezzo di licita
zione privata col metodo di cui all'art. 1 lett. e della legge 
2.2.1973 n. 14 all'appalto dei lavori per la costruzione del 
1* lotto del «Villaggio degli Anziani» presso l'Idroscalo, per 
l'importo di L. 320 milioni. 

Possono partecipare alla gara le Imprese iscritte all'Albo 
Nazionale Costruttori Cat. 2 per un importo di almeno 300 
milioni. 

Le Imprese interessate possono chiedere di essere invita
te documentando la propria iscrizione all'Albo Nazionale 
Costruttori. 

Tali richieste dovranno pervenire alla Provincia di Milano -
Via Vivaio, 1 - entro il 18.1.1982. 

Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 

Milano. 29 Dicembre 1981 IL PRESIDENTE 
Antonio TarameWt 

A. 1.040.000 
stipendio fìsso assumia
mo ovunque 90 ambo
sessi facile lavoro confe
zione giocattoli proprio 
domicilio. 

Inviare domanda lavoro 
casella postale 2 Lecce. 

Editori Riuniti 
N. I. Stjazkin 

STORIA 
DELLA LOGICA 
Traduzione e cura' 
di Roberto Cordeschi 
Un profilo rapido e aggiornato 
dello sviluppo della disciplina 
dal Medioevo ai giorni •nostri 
l 18 000 


